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Tanassi in carcere 
scrive un memoriale 
e rifiuta «l'aria» 

L'ex ministro della Difesa • I fratelli Le-
febvre sene stati trasferiti tn altre celle. 
Si seno rifiutati di prendere e aria • alita­
rne agli altri detenuti nel carcere. PAG. 4 

. L'Àlitalia perde 
un miliardo al giorno 

ma non tratta 
Senta esito l'incentro di ieri al governo 

per risolvere la vertenza degli assistenti 
di volo. Continua la paralisi del trasporto 
aereo. Ieri ferma anche l'Itavla. PAG. é 

Veti de e incertezze di altri partiti hanno causato il fallimento 
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La Malfa ha rinunciato 
La decisione dopo aver constatato l'impossibilità di una soluzione di unità democratica - Lu­
nedì e martedì nuove consultazioni del presidente della Repubblica - Berlinguer conferma 
la linea costruttiva e unitaria del PCI anche nel caso di un suo passaggio all'opposizione 

Responsabilità 
democristiana 

La rinuncia di La Mal­
fa è un fatto indubbia­
mente grave perché liqui­
da il primo tentativo di 
una guida laica al gover­
no della Repubblica e per­
ché segna il fallimento di 
uno sforzo serio tendente 
a ricostituire la politica 
di solidarietà democrati­
ca. Le prospettive di una 
soluzione positiva della 
crisi si oscurano ulterior­
mente. E bisogna chie­
dersi il perché di questo 
esito negativo. La rispo­
sta non può che essere 
una: la responsabilità pri­
ma e preponderante è 
della DC. Di una DC che, 
dopo aver logorato per 
mesi la situazione, era 
partita dicendo no, - in 
ogni caso, ad una solu­
zione unitaria; ed è resta­
ta abbarbicata fino all'ul­
timo a questa preclusione, 
chiusa a tutto ciò che al­
tri partiti contropropone­
vano, e in particolare al­
lo sforzo comunista di in- , 
dividuare nuove proposte 
e ipotesi, anche le più ra­
gionevoli e moderate. < ' 

Il *no» all'ingresso 
del PCI nel governo ti è 
cosi esteso agli indipen­
denti di sinistra e perfi­
no a soluzioni di solida­
rietà democratica in al­
cuni casi locali di ecce­
zionale emergenza sociale 
e politica. E sono risulta­
te impraticabili anche so­
luzioni (davvero minime, 
per quello che si è potu­
to sapere) prospettate da 
altri partiti In tal modo 
l'arroccamento democri­
stiano ha via via perduto 
qualsiasi alibi (vincoli 
congressuali, opportunità 
internazionali, ecc.) e si 
è rivelato chiaramente co­
me una liquidazione dei 
presupposti elementari — 
pari dignità, rispetto de­
gli altri — di un incontro 
di solidarietà democrati­
ca. Quando noi parlammo 
di un rovesciamento di 
segno dell'indirizzo poli­
tico della DC che Si era 
profilato nei mesi scorsi 
si disse che esageravamo. 
Adesso se ne è avuta la 
prova. Prima, le sortite 
di Donat Cattin hanno 
stracciato il velo un po' 
ipocrito e un po' oppor­
tunista delle proclamazio­
ni verbali. Poi, la condot­
ta della intera delegazio­
ne de ha fatto il resto. 

Quanto è accaduto nei 
giorni scorsi a Trieste (il 
salvataggio democristia­
no del pasticcio qualun­
quista del « melone », 
piuttosto che l'intesa con 
noi) è il campione più e-
spressivo del punto di ap­
prodo di una involuzione. 
Se poi si osservano i po­
chi argomenti con cui gli 
esponenti della DC sor­
reggono la loro rigidità. 
troviamo niente altro che 
una piattaforma di scon­
tro elettorale imperniata 

sulla < centralità » della 
DC e su una concezione 
integralista e « imperia­
le » dei rapporti con le 
altre forze politiche. 

Alla luce di queste sem­
plici verità, non si riesce 
a capire perché il com­
pagno Craxi continui ad 
accumunare PCI e DC 
nell'accusa di elettorali­
smo (ma, di grazia, in 
cosa consisterebbe l'inte­
resse comunista per una 
consultazione elettorale 
anticipata?) e perché egli 
abbia rinunciato — no­
nostante annunci perio­
dici — a proporre qual­
cosa di positivo che si 
muovesse davvero nel se­
gno del superamento del­
l'unica preclusione esi­
stente: quella de. Chie­
diamo: non si è in tal 
modo contribuito a crea­
re nella DC la convinzio­
ne che il PSl, pur di evi­
tare le elezioni, potesse 
prima o poi piegarsi a so­
luzioni diverse da quella 

idi solidarietà democrati­
ca? Ci sembra jche sia qui 
il motivo del fatto che il 
partito socialista si è tro­
vato caricato (nonostante 
le preoccupate afferma­
zioni in contrario) dello 

, onere di dover salvare 
' la legislatura « ad ogni 
costo •; in sostanza, si è 
esposto alle pressioni, di­
ciamo pure al ricatto: e-
lezioni o centro-sinistra 
più o meno « pallido ». 

Non avendo dato bat­
taglia all'arroganza de­
mocristiana, avendo la­
sciato (e non per la pri­
ma volta) i comunisti so­
li a condurre questa bat­
taglia, i dirigenti sociali­
sti non possono ora conti­
nuare ad insistere nello 
alibi delle « contrapposte 
rigidità ». Noi possiamo 
ben capire le incertezze e 
le divisioni che una pro­
va così complessa ha pro­
vocato nel PSl, e che 
probabilmente sono la 
causa terminale della ri­
nuncia di La Malfa. Ma 
perché continuare a pren­
dersela coi comunisti? E' 
davvero imprudente, ol­
tre che falso, evocare lo 
apologo di Pendone rife­
rendosi a noi perché due 
anni di esperienza sono lì 
a dimostrare che altri 
hanno « lavorato di not­
te » a disfare la tela del­
la solidarietà democrati­
ca. 

Noi, anche dopo aver 
visto respinta Ut nostra 
ultima proposta, abbiamo 
detto che non porremo o-
stacoli al formarsi di go­
verni e di maggioranze 
che non commendano il 
PCI, riservandoci U giu­
dizio sull'insieme della 
soluzione che altri avran­
no realizzato. Quale pro­
va maggiore si può pre­
tendere da noi che non 
puntiamo a elezioni anti­
cipate? 

ROMA - Anche Ugo La Mal­
fa è stato costretto a rinun­
ciare al tentativo di ricompor­
re la disciolta maggioranza di 
solidarietà democratica, e di 
dar vita ad un governo « ade­
guato — son sue parole — alia 
gravità della situazione inter­
im e internazionale*. Il suo 
tentativo — frustrato in pri­
mo luogo dal persistere del­
la pregiudiziale anticomunista 
della DC — era durato nove 
giorni, ed è finito con lo sca­
dere del trentesimo giorno 
dalle dimissioni dell on. An-
dreotti. , 

Il primo, telegrafico annun­
cio che La Malfa stava per 
abbandonare è venuto — smen­
tendo talune previsioni matu­
rate al termine delle consul­
tazioni delia mattinata — ieri 
pomeriggio intorno alle 18. cin­
quantacinque minuti dopo che 
il leader repubblicano era sa­
lito al Quirinale per informare 
il capo dello Stato dell'estre­
mo tentativo da lui condotto 
per accertare se. perdurando 
la pregiudiziale anticomunista 
della DC, esistesse ancora una 
minima possibilità di ricosti­
tuire la maggioranza che ave­
va sostenuto Andreotti. 

E dal nuovo giro di incon­
tri, e contrariamente all'otti­
mistica previsione persino dei 
dirigenti del suo partito. La 
Malfa aveva tratto « la con­
vinzione di non disporre dei 
consensi necessari per la for­
mazione di un nuovo gover­
no » (e quando si è trattato di 
far diffondere dal servizio 
stampa del Quirinale l'annun­
cio ufficiale della rinuncia al 
mandato, ha voluto che nel 
comunicato si precisasse ap­
punto: « Un governo adeguato 
alla gravità della situazione in­
terna e internazionale»), sic­
ché ha rimesso il mandato. 
Pertini Io ha ringraziato viva­
mente e per l'opera svolta con 
intenso impegno », e ha deciso 
di condurre tra lunedì e mar­
tedì prossimi un nuovo e più 
empio giro di consultazioni (il 
calendario è in ultima pagina) 
che ripristina le tradizionali 
prime udienze agli ex presi­
denti della Repubblica e ai 
presidenti delle Camere. La 
delegazione comunista vedrà 
il capo dello Stato lunedì po­
meriggio. 

La crisi dunque entra — do­
po questa nuova rinuncia — in 
una terza fase di grande dif­
ficoltà e incertezza. E' da no­
tare che La Malfa, facendo 
intendere di avere su questo 
il consenso di Pertini, consi­
dera non praticabili soluzioni 
alternative nell'ambito della 
area di solidarietà democra­
tica. « Abbiamo convenuto — 
ha detto al termine dell'incon­
tro col presidente della Repul* 
buca — che non vi erano gli 
elementi necessari perché si 
potesse addivenire a questa 
diversa soluzione e per l'in­
certezza che io avevo consta­
tato durante le consultazioni 
(e questo è parso agli osser­
vatori un trasparente e parti­
colare riferimento alla posi­
zione del PSl. ndr). e perché 
non si poterà costituire un 
governo che potesse affron­
tare m modo adeguato i gravi 
problemi dei quali è investito 
il Paese* e che hanno preso 
« maggiore ampiezza conside-

g. f. p. 
(Segue in ultima pagina) 

Le dichiarazioni di Berlinguer 
ROMA — Al termine del­
l'incontro che la delegazione 
comunista (Enrico Berlin­
guer, Alessandro Natta e 
Gaetano Di Marino) ha avu-

-to ieri mattina con il pre­
sidente incaricato on. Ugo 
La Malfa, il segretario gene­
rale del PCI ha rilasciato ai 
giornalisti la seguente di­
chiarazione: 

« Nell'incontro con l'ono­
revole La Malfa abbiamo 
espresso la nostra valutazio­
ne 6ulla riunione che abbia­
mo avuto ieri alla DC. Alla 
delegazione democristiana 
abbiamo chiesto una rispo­
sta diretta e formale alle 
diverse nostre proposte. Co­
m'è noto, la nostra propo­
sta principale era quella di 
costituire un governo di coa­
lizione con la presenza dei 
rappresentanti di tutti i par­

titi democratici. La seconda 
nostra proposta era quella 
che la DC consentisse e ap­
poggiasse dall'esterno un go­
verno formato dagli altri 
partiti democratici. Infine, 
nello sforzo di venire incon­
tro a sollecitazioni dì altri 
partiti, e dande orova — pre­
diamo — di estremo senso 
di responsabilità, avevamo 
dichiarato che saremmo sta­
ti disposti a sostenere un 
governo in cui, pur non es­
sendo rappresentato il PCI, 
venissero incluse personali­
tà indipendenti, di provata 
competenza, dell'area di si­
nistra. 

« Ebbene, i dirìgenti del­
la DC — che pure ricono­
scono e sottolineano la gra­
vità della situazione inter­
nazionale e interna, e riaf­
fermano l'esigenza di una 
politica di solidarietà, sol­

lecitando la nostra presen­
za nella maggioranza — han-
no detto di non potere ac 
cogliere nessuna di queste 
nostre proposte, neppure 
l'ultima. E hanno dichiara 
to che una collaborazione 
piena con i comunisti è im­
possibile persino in casi 
straordinari come quelli die 
si verificano in alcune re­
gioni e città. 

« Come si vede, la DC. pur 
mantenendo una pregiudi 
ziale cosi rigida verso il 
Partito comunista (e solo 
verso il Partito comunista) 
pretende che i comunisti 
stiano ugualmente nella 
maggioranza. Non si co» 1-
prende davvero come si pos­
sa avanzare una simile ri­
chiesta ad un partito come 
il nostro, e soprattutto non 

(Segue in ultima pagina) 

La DC e la sentenza Lockheed 

Un po' per giubilo 
un po' per paura 

« Assolto Luigi Gin», ti­
tola trionfalmente su nove 
colonne il Popolo. Un grido 
di giubilo che si può capire. 
Doveva essere stala ben 
grande, in casa de, l'ansia 
per il verdetto della Corte 
costituzionale. E si può ca­
pire il senso di sollievo, 
oltre che la solidarietà per 
l'amico, per il compagno di 
partito: sentimenti umani. 
anche apprezzabili. 

Ciò che invece lascia sba­
lorditi è la conclusione po­
litica che il giornale della 
DC crede di poter trarre 
dalla sentenza Lockheed. 
Sentenza che. ricordiamo, 
ha confermato in pieno 
l'esistenza della corruzione 
nell'acquisto degli Hercu­
les. condannando a pene de­
tentive, sia pure troppo mi­
ti. alcuni dei principali pro­
tagonisti dell'affare. Sen­
tenza venuta al termine di 
un processo dal quale è sta­
to portato in luce tutto il 
marcio di un sistema di 
potere, di un mondo di ar­
bitri e di privilegi che 
agiva al di fuori e al di 
sopra delle leggi. Ebbene: 
per questo mondo il gior­

nale della DC non trova 
nei suoi commenti esultanti 
nemmeno una parola. Tutto 
è puntato sull'assoluzione 
del sen. Gui; dalla quale 
dovrebbe derivare automa­
ticamente l'assoluzione in 
loto della DC e di tutta 
la sua pratica di governo. 
E' inaudito: secondo il Po­
polo. il monito che viene 
dalla sentenza non è a im­
pegnarsi per estirpare le 
radici della corruzione, ri­
conoscendo la gravità degli 
abusi che sono stati com­
messi. non è quello di esi­
gere da tutti, pubblica 
amministrazione, cittadini, 
partiti (compresa la DC), 
il più rigoroso rispetto del­
la legge. No: il monito è 
a modificare il meccani­
smo dei procedimenti d'ac­
cusa. limitando € l'influen­
za dell'interesse politico 
sul corso della giustizia »! 

Manca soltanto die la DC 
esiga le scuse, cosi il qua­
dro sarebbe completo. Ma 
la sentenza parla un ben 
altro linguaggio, scrive al­
tri nomi, oltre quello di 
Gui. Chi sono i fratelli 
Le febvre, chi è Crociani? 

In quale mondo sono nate 
le loro fortune, da quale 
ambiente politico hanno 
tratto appoggio e prestigio, 
se non quello del sottogo­
verno de? Siamo davvero a 
un livello inquietante, se il 
più grande partito italiano. 
che governa da tanti anni 
e che influenza così larga 
parte dell'elettorato, cerca 
di nascondere una realtà 
cosi evidente. Se ha così 
paura di riconoscere che 
esistono responsabilità sue, 
di suoi uomini, dei governi 
da esso diretti nella crea­
zione del clima in cui è 
potuto nascere lo scandalo 
Lockheed, non diverso, del 
resto, da altri, come il pe­
trolio e l'itàlcasse. Nel 
commento del Popolo vi è 
— dunque — qualcosa che 
sgomenta e indigna: il se­
gno di una vecchia incapaci­
tà a vedere in un'ottica che 
non sia quella ristretta de­
gli interessi di partito, di 
una insensibilità morale 
profonda di fronte ad avve­
nimenti che scuotono la co­
scienza pubblica e sui quali 
sì mette in gioco la credi­
bilità stessa del sistema 
democratico. 

Iniziativa per favorire una schiarita nei rapporti internazionali 

Breznev: l'URSS è pronta 
a firmare l'accordo Salt-2 

Il presidente — in un discorso a Mosca — ha ribadito la solidarietà al Viet­
nam, ha attaccato la politica cinese, ha riproposto la coesistenza con gli USA 

Terrorismo: 12 arresti 
in Toscana e a Napoli 

Urta serie di arresti fra Firenze e Pisa, una retata ancora 
in corso a Napoli, la scoperta a Villa Canali, uno sperduto 
paesino presso Parma, di un coro utilizzato dal commando 
terrorista italo-tedesco preso in armi una settimana fa: sono 
gli sviluppi di un'operazione coordinata fra varie procure 
ed eseguita dagli uomini di Dalla Chiesa. Dodici i perso­
naggi finiti in galera (c'è una « insospettabile * signora della 
buona borghesia toscana e un ladruncolo napoletano, un 
impiegato comunale e una netturbina); due invece, colpiti 
da mandato di cattura, sono latitanti. NELLA POTO: un ca­
rabiniere mostra munizioni e carte trovate nella macchina dei 
quattro terroristi italo-tedeschi fermati a Parma. A PAG. 5 

L'esito delle elezioni per il primo parlamento costituzionale spagnolo 

Tiene b UCD, cala il PSOE, avanza il PCE 
I comunisti guadagnano in voti, seggi e percentuale - Suarez continuerà a governare da solo? 

I RISULTATI NON UFFICIALI 
Questi i risultati non ufficiali delle elezio­

ni politiche svoltesi giovedì in Spagna. I ri­
sultati ufficiali e definitivi potranno essere 
lievemente diversi, tanto nelle percentuali 
che nell'attribuzione dei seggi: 

UNIONE DEL CENTRO DEMOCRATICO: 
6.450.000 voti pari al 35,2%, 167 seggi (nel 
1977; 6.220.000. 34.7%. 165) 

PARTITO SOCIALISTA OPERAIO: 5.400.000 
voti. 29.4**. 120 seggi (5.240.000. 29.2-T. 118 
seggi a cui vanno aggiunti ì risultati ottenuti 
nel *77 dal Partito socialista popolerò, ora 
confluito nel PSOE: nW.000 voti, 4,4^, 6 seg-

PARTITO COMUNISTA: 1.962.000 voti. 10.7 
per cento. 23 seggi (1.655.000. 9.2%. 20 seggi) 

COALIZIONE DEMOCRATICA: 1.025.000 
voti, 5.5%, 9 seggi (1.494.000 voti. 13%, 16 
seggi). 

Hanno poi ottenuto seggi: Convergenza e 
unione di Catalogna 9; Partito nazionalista 
basco 9; Partito socialista di Andalusia 5; 
« Herri batasuna > (legata all'ETA basca) 3; 
Unione nazionale (estrema destra), e Euska 
diko Ezkerra». Unione Civica di Navarra, Unio­
ne del popolo delle Canarie, Partito regiona­
lista di Aragona e Sinistra repubblicana 
catalana con un seggio ciascuno. 

Affermazione del PCE ebe 
guadagna in voti, seggi e 
punti percentuali, tenuta del­
l'Unione del centro democra­
tico. fl partito del primo mi­
nistro Suarez e flessione del 
Partilo socialista: questi i 
dati rilevanti del voto spa­
gnolo di giovedì, che ha avu­
to anche un altro carauere 
preoccupante, quello di un 
elevato tasso di astensioni­
smo. 

I risultati non sono ancora 
definitivi né nel computo dei 
voti né nell'attribuzione dei 
seggi: comunque la tenden­
za è apparsa chiara fin dal­
le prime ore dello scrutinio 

con la tenuta del partito di 
governo, con il miglioramen­
to comunista e con il regres­
so socialista: fl PSOE tiene 
a malapena i suoi voti del 
"77, ma perde quelli che allo­
ra andarono a: Partito socia 
lista popolare. Come già due 
anni fa un elevato numero 
di seggi è andato a ila for­
mazioni regionali. Fra que 
ste va notato fl risultato con­
seguito da una lista ba»-*a. 
legata all'ETA. la quale ha 
visto eletti tre suo. candi­
dati. Circa le prospettive, la 
UCD pare intenzionata a 
continuare a governare da 
sola. IN PENULTIMA 

Imminente 
l'incontro 

con Carter? 
Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - Due spi­
ragli sembrano essersi aperti 
all'azione diplomatica, uno sul 
trattato per la limitazione 
delle armi strategiche 
(SALT) ' l'altro sul conflitto 
tra Cina e Vietnam. Per 
quanto riguarda il SALT il 
«Washington PosU di venerdì 
rivela che l'ambasciatore so­
vietico Dobrinin ha presenta­
to nei giorni scorsi prima al 
segretario di stato Vance e 
successivamente allo stesso 
presidente Carter alcune 
proposte che a giudizio del­
l'autorevole quotidiano della 
capitale americana avvicinano 
sensibilmente le posizioni 
delle due parti. Lo stesso 
eWashington Post» crede di 
poter affermare, citando fonti 
dell'amministrazione, che alla 
Casa Bianca viene espressa 
grande soddisfazione per il 
nuovo sviluppo in un campo 
che rappresenta il terreno 
più importante delle relazioni 
tra Stati Uniti e Unione So­
vietica. Tra Dobrin^ e Van-
cer sarebbe inoltre stata di­
scussa anche la sede di un 
eventuale vertice tra Carter e 
Breznev. In origine, come è 
noto, rincontro era stato 
programmato a Washington. 
Ma i sovietici avevano fatto 
sapere, qualche tempo fa. che 
avrebbero gradito Mosca o 
un'altra città in Europa. Ad 
esempio Ginevra. Gli Stati 
Uniti hanno replicato che pur 
tenendo ferma la preferenza 
per Washington non avrebbe­
ro avuto nulla da obiettare 
alla scelta dì una località del­
le Hawai o dell'Alaska. Non­
risulta che nei colloqui di 
oualche gfcrno fa sia stato 
fissato il luogo ÒV1 vertice né 
la data. Ma fl fatto che la 
discussione abbia toccato 
ouesti punti starebbe ad in­
dicare che sì è in uno stadio 
molto avanzato. E fl discorso 
oronunciato i t i da Breznev 
ne costituisce un autorevole 
supporto Sarà ben'* ricorda 
re. a onesto orooosito. che 
nel recente discorso oronun-
ciato ad Atlanta. Georgia, fl 
presiòWite Carter aveva defì-

Albftrto Jacovfello 
(Segue in ultima pagina) 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Piena solidarietà 

danna della politica cinese 
€che mette in pericolo la pa­
ce nel mondo»; annuncio di 
un s impegno sovietico » ppr 
e proteggere e approfondire la 
distensione internazionale » in 
collaborazione con le « for­
ze di pace»; giudizio sostan­
zialmente buono sulla trattati­
va SALT che. se conclusa, po­
trà aprire la strada ad altri 
negoziati: atteggiamento posi­
tivo nei confronti di un in­
contro con Carter, da svolger­
si « nel prossimo futuro » per 
e materializzare la distensio­
ne». 

Sono questi i temi centrali 
dell'ampio discorso che Brez­
nev ha pronunciato ieri po­
meriggio a Mosca dalla tribu­
na del palazzo dei Congressi 
(presenti tutti i membri dell' 
Ufficio politico) in qualità 
di < candidato del rione Bau-
manskij alte elezioni per il So­
viet Supremo ». che si terran­
no domani in tutta l'URSS. Il 
suo rapporto — trasmesso in 
diretta dalla radio e dalla TV 
— può essere considerato co­
me un documento ufficiale che 
fa il punto della situazione: 
una sorta di relazione sullo 
stato dell'Unione Sovietica e 
della sua piattaforma di poli­
tica intemazionale, un discor­
so che, se da un lato sottoli­
nea la gravità del momento 
(conflitto Cina-Vietnam, corsa 
agli armamenti. Medio Orien­
te), dall'altro mette in evi­
denza la volontà sovietica di 
sviluppare la collaborazione e 
di riprendere e portare avanti 
il dialogo con gli Stati Uniti. 

C'è in tal senso una preci­
sa sottolineatura: all'auspica­
to vertice con Carter il Crem­
lino guarda non solo come ad 
un momento diplomatico vali­
do per la ratifica del Salt 2. 
ma come ad un incontro che 
potrà gettare le basi per «nuo­
vi accordi bilaterali» che con­
tribuiscano allo sviluppo del­
la distensione. 

Prima di affrontare le que­
stioni del rapporto con gli 
USA Breznev ha voluto met­
tere l'accento sulla gravità 
dei conflitto cino-vietnamita. 
Lo ha fatto ribadendo la di­
chiarazione del governo con 
la richiesta della fine imme­
diata dell'aggressione cinese 
e la conseguente completa 
liberazione dei territori occu­
pati. Parlando dei problemi 
generali sollevati dall'attacco 
cinese (« brigantesco e senza 
precedenti ») ha detto che Pe-

Carlo tonftcUfti 
(Segue in ultima pagina) 

Che paure hanno ? 
La gran parte dei gior­

nali italiani ha ieri lette­
ralmente nascosto (come 
il « Corriere della Sera») 
o addirittura ignorato (co­
me V* Avanti! ») la noti­
zia delle iniziative assunte 
dall'Italia — tra cui le let­
tere di Andreotti a Carter 
e a Breznev — per la di­
stensione internazionale, 
cosi come le ha annuncia­
te Forlani giovedì alla Ca­
mera. La cosa è molto 
istruttiva. E' la conferma 
del vecchio vizio provin­
ciale di tanta parte delle 

.forze politiche e culturali 

italiane: le vicende inter­
nazionali sono viste solo 
e soltanto con la lente ri­
duttiva e deformante del 
piccolo cabotaggio interno. 
Finché si spera che servano 
a dar la caccia a voti e ma­
gari a eccitare i sentimenti 
anticomunisti, di queste vi­
cende si parla e si stra­
parla; ma se il gioco 
non è questo, se si tratta 
di appoggiare una reale 
iniziativa di pace, che non 
tenda ad alimentare le di­
visioni ma a sanarle, la 
cosa non merita nemme­
no un cenno d'attenzione. 

£OME dalle nostre parti 
^ si costuma dire di un 
furbo che «con un occhio 
gioca al biliardo e con l'al­
tro segna i punti», qual­
che cosa di analogo po­
trebbe affermarsi di certi 
ambienti romani, imman­
cabilmente animati da si­
gnore. i quali, con cene e 
balletti sedicenti eleganti, 
si dedicano alla conquista 
degli uomini del giorno, 
quelli che comandano e 
quelli che comanderanno. 
Circoli mondani tesi allo 
accaparramento degli astri 
nati o nascenti, fiorirono 
durante il fascismo Intor­
no ai giovani mgerarchi» 
piovuti dalla provincia 
muscolosi e ingordi, ed 
erano ambienti compren­
denti anche autentiche 
principesse, maestre di 
buone maniere e di licen 
ziosi costumi. Questa cac 
eia alTuomo nuovo dura 
tuttora, soltanto che. mu­
tati i tempi, la selvaggina 
scarseggia ed è fisicamen­
te meno appetibile, inde­
bolita dalla devozione e 
dai pentimenti, mentre tra 
le signore le autentiche 
dame sono praticamente 
scomparse e, spesseggiano. 
non meno garrule, le mez­
ze calzette. 

Ma come dicevamo Que­
sta caccia al gerarca, tipi­
camente romana, conti­
nua, e si esercita con le 
stette armi delle piccole 
cene e di * un po' di bal­
lo». oggi nelle cote delle 
signore fasulle, dove rito­
rno più di moda, a ptk 
ambito mammifero da cat­
turare pare che tn questo 
momento sia a ministro 

Bisaglia va molto 
chic in società 

delle Partecipazioni Stata­
li. a quale frequenta con 
grande assiduità emette e 
festicciole, credendo di 
aver scoperto il gran 
mondo e supponendo che 
lì risieda l'eleganza. l/on. 
Bisaglia. del resto, è il 
solo, tra i democristiani, 
che vagamente somigli ai 
gerarchi che non sono più, 
Solo che quelli erano ve-

• nuli su nelle palestre e 
costui e ingrassato in par­
rocchia, quelli avevano 
muscoli duri e Bisaglia li 
ha flaccidi. Invece l primi 
e il secondo hanno in co­
mune dietro di si una 
guerra, che li ha spinti nel 
mondo. *J*aJme la guerre 
car l'on y falt dea oonnais-
sances». mi piace la guer­
ra perché vi si fanno del­
le conoscenze, cosi comin­
ciava il duirio di uno scrit­
tore francese del quale, 
malauguratamente, non 
ricordiamo più fi nome. 
Ma non può essere Bisa­
glia, che è di Rovigo. 

Però questo nostro mi­
nistro, neUa sua patetica 
fede di essere entrato nel­
la buona società,' ove, ci 
dicono, è immancabile, 
può vantare almeno un ti­
tolo che ve lo legittima. 
Come certi famosi pittori 
del passato, conosciuti con 
un soprannome (ne citia­
mo qualcuno alla rinfusa: 
a Ghirlandaio, a BotticeU 
li, a Bronzino, a Tinto-
retto. il Quercino) anche 
Von. Bisaglia si fregia di 
un nome (Torte. Ce stato 
anche U Pollaiolo. Ebbene. 
Bisaglia è fi fagioìaro. 


